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// teatro del grande autore-attore in televisione 

Il respiro «collettivo» 
delle storie di Eduardo 
Peccato che la programmazione in ordine sparso tenga pochissimo con
to della collocazione temporanea e stilistica delle opere comprese nel ciclo 
TI nuovo ciclo televisivo 

del teatro di Eduardo si è 
avviato l'altra sera con II 
cilindro (1965); domenica 
prossima sarà la volta di 
Gennareniello (1932). Se
guirà un lungo intervallo, 
sino alla vigilia di Natale, 
quando andrà In onda Quei 
figuri di tanti anni fa 

(1929); una settimana do
po toccherà alle Voci di 
dentro (1948). Quanto al 
Sindaco del rione Sanità 
(1960), già registrato, do
vrebbe far parte di una 
serie successiva, insieme 
con 7/ contratto (1965) e 
con un terzo testo da de
finire. 

Monica V i l l i e Eduardo nel < Cilindro • 

DISCOTECA 

Musiche per tastiera 
dal XVI al XX secolo 

Prosegue da parie della Tcle-
fiinketi la pubblicazione delle 
opere di J . P. Sweelinck per 
Io strumento a tastiera. Non 
sempre è possibile stabilire se 
le composizioni fossero desti
nate al cembalo piuttosto clic 
all 'organo, più verosimilmente 
esse erano quasi sempre a 
quell'epoca ( X V I - X V 1 I secolo) 
destinate a entrambi i t ipi di 
strumento, salvo che esislesH* 
una parte autonoma (ter la pe
daliera, cosa peraltro piuttosto 
rara. Comunque vi sono al
cuni criteri che possono ser
vire a distinguere l 'e\cnluale 
destinazione specifica, co«l 
che dopo una prima serie dì 
pezzi per cembalo, ta casa te
desca pubblica ora una scato
la di 5 microsolco con brani 
e<eauiti all'organo (interprete 
miche «la\i)lla 1'olandc-e T o n 
Koopman, che si sene di 
•linimenti dell'epoca dal t im
bro affascinante e »i m e l a 
soprattutto con questo stru
mento un esecutore di grande 
legatura). 

Suecl inrk fu un grande, un 
prandi-Miiio compositore pro
prio di brani |>er -Iri imenlo 
a U- l iera , cpli rilanciò la 
tradizione fiamminga o-cura-
ta |>er qualche decennio ila-
«li i tal iani , e sta l i può dire 
al l ' inizio della grande arte 
- trumrnlale dell 'Europa cen
trale fino a Handel e Bach. 

Questi dichi contencono 
Fantasie. Toccate, Salmi , ela
borazioni di melodie di corali 
protestanti Fanla-ie «in eco». 
m i • ricercare » e i l Balletto 
del granduca: mu«ica sacra 
« mn«ìca profana, mn-ica di 
grande arditezza cromatica 
m i anche mu-ìra di piacevo
le intrattenimento, in-omma 
un \entaglio di atmo«fcre e 
di invenzioni che non f in i 
scono di «tnpire e che po«-
sono solo far rimpiangere che 
la pra."i musicale italiana. 
ancora «oManzialmentc aliena 
dai concerti di clavicembalo 
• d'organo, impedisca di a-
srollarc qneMe pagine nell 'e
secuzione dal v i \ o . 

I l duo pianistico Canino-
Rallista è fra i benemeriti in 
I ta l ia per a \er affrontato 
spesso un repertorio non pro
prio r i -apulo. Ora e«-o ha in -
ci«o, per la Mnsic Collection. 
nna prima serie di 4 di-chi 
che dà i l via all'edizione di 
tutte le composizioni per pia
noforte a 4 mani di Schul»ert. 
L'n*impre«a colorale (che i l 
duo affronterà presto anche 
in pubblico), la quale schiu
de all'ascoltatore un patrimo
nio tanto sublime quanto tra
scurato nel e consumo » nor
male : ba*tì citare in quc«ta 
prima «erie i l Direrlimento 
tiiriinghcrar o le 3 Marre 
militari op. .il (ma e««a con

tiene ancora le 3 Marce eroi
che, variazioni, danze e pez
zi var i , una Fantasia e una 
Sonata g iovani l i ) , per render
si conto che nella dimensione 
bonaria e casalinga del pia
noforte a 4 inani vive e si 
esprime in Milla pit-uezza lo 
S C I H I I H T I più grande, a tulli 
nolo altra\er<o o|>cre più dif
fuse e popolari. 

Ancora il pianoforte in un 
di^co Amadeo delicato a Gui 
da, che affronta [ve/zi di Harh 
(Concerto italiano). Mozart 
( la Sonala K 515 in ilo inagg.), 
Schuberl (2 Scherzi) e Chopin 
(Andante brillante e Grande 
polacca brillante). Curioso e 
certo legittimo (anche se af
fidato per necessità al guMo 
e persino all 'arbitrio del l ' in
terprete) l ' ino che Guida fa 
in Mozart di abhellimcnli l i -
tari, come si faceva all 'epo
ca; qui ci «embra che il pia
ni-la ragginnea risultati ap
prezzabili , come pure nel l ' in
terpretazione di Srhuliert ( i 
viennesi sono a lui certamen
te congeniali) , grazie a una 
amabilità comunicativa che si 
trova più a -no agio in «pie-li 
autori che nelle musiche di 
Bach e Chopin. 

Un altro grande piani»!». 
Mauriz io Pol l in i , ci -i presen
ta di nuovo con due pagine 
alte della mu.-ira d'oggi in un 
dUcn della Deutsche Gram-
mophon: le Variazioni op. 27 
di Weberu (1936) e l ' imponen
te Sonala n. 2 (1918) d i Bou-
lez. Non c'è «li -icuro altro 
interprete che di quest'ultima 
massiccia composizione rie
sca a dare un'interpretazione 
altrettanto folgorante e tra
volgente. riscattandone con 
-lancio i momenti di stanchez
za ìdeativa (che non -ono poi 
tan t i ) ; è un'altra. appas«io-
nala |»erora/ione in favore 
della mu-ira del no-trn tem
po. che torna a onore del 
piani-la milane-e. uno degli 
ahimé troppo «car«i interpre
ti che sentono il dovere cul
turale e morale di non estra-
niar<ì dalla problematica del
l'arte del loro tempo. 

Inf ine l'ampia composizione 
dì nn epigono di MeMiaen e 
Bonlez. il f rane*** Jean Bar-
raqué. immaturamente scom
parso cinque anni fa. Si trai
la della vastissima Sonala 
(1952) per pianoforte, rbe la 
Telefunken pubblica nell 'e-e-
cuzione generosa e intensa di 
Claude l lc l f fer . nn altro piant
i la cosciente della propria 
funzione di artiMa di oggi e 
che da oltre u n trentennio si 
adopera per la eono«cenra e 
la diffusione della musica con
temporanea. anche della più 
inarata e romplc*«a. 

Giacomo Manzoni 

Come si vede, la program
mazione TV tiene pochis
simo conto della sequenza 
tematica, stilistica e sto
rica dell'opera eduardiana. 
SI va in ordine sparso, e 
10 spettatore meno at tento 
durerà fatica a cogliere la 
linea di un discorso, come 
quello sulla famiglia, ad 
esemplo, Intesa quale nu
cleo sociale elementare, 
crogiuolo di sentimenti e 
di interessi ora solidali ora 
contrastanti , che percorre 
direttamente o Indiretta
mente drammi e commedie 
di Eduardo, dai primi atti 
unici ai complessi lavori 
della maturità. 

Le date sono Importanti. 
in questo teatro, anche per 
11 rapporto che stabiliscono 
col quadro dell'epoca, con 
il suo clima umano, mora
le e politico. Potrete ap
prezzare fra cinque giorni 
Gennareniello: una mi
nuscola tragedia domesti
ca, una « tempesta in un 
bicchier d'acqua ». che a 
noi ha rammentato certe 
pagine (anche narrative) 
di un Cechov. Il protagoni
sta è un modesto pensio
nato, con una moglie 
sfiancata dalle incomben
ze casalinghe, un figlio 
stonato e sempre affama
to, una sorella zitella; per 
sbarcare il lunario, affit
tano pure una stanza, a 
un insegnante squattrina
to come loro. Gennareniel
lo (è 11 vezzeggiativo del 
personaggio principale, e 
rileva il suo infantilismo di 
fondo) s'incapriccia d'una 
bella, giovane vicina. E' 
solo una momentanea eva
sione, un frustrato tenta
tivo — come le strambe 
invenzioni o le composizio
ni poetiche di cui Genna
reniello si diletta — per 
sfuggire alle monotone an
gustie quotidiane. Tutto, 
ben presto, ritorna come 
prima. Un argomento eter
no? Per qualche aspetto, 
si. Ma è difficile non sen
tire. riflessa nella piccola 
vicenda, l'atmosfera asfit
tica del fascismo ormai In
stallato saldamente al po
tere (siamo all'inizio degli 
Anni Trenta) , la meschini
tà piccolo-borghese, il bi
sogno, la miseria magari 
vestita di panni rispetta
bili, che si annidano die
tro le parvenze trionfali 
del regime. 

E avrete notato l'an
no scritto in testa al Ci
lindro: 1965. La « prima » 
assoluta fu a Roma, al 
Quirino, nel gennaio 1966. 
Erano 1 tempi del centro
sinistra, del boom econo
mico, dell'unificazione so
cialista (o socialdemocra
tica?) — « grande occasio
ne d'Impiego >. anziché 
« d'impegno », per gli in
tellettuali. come fu detta. 
per un memorabile refu
so tipografico, sulle colon
ne deìì'Avanti! —; in tan
ta letizia, la situazione 
estrema rappresentata da 
Eduardo poteva suonare 
come uno sgarbo, o una 
provocazione. Quei quat
tro disgraziati che. sotto 
l'incubo dello sfratto per 
morosità, in un vicolo di 
Napoli dove « la disoccu
pazione è uguale per tut
ti », s'ingegnano di gab
bare 1 passanti, ottenen
do da loro forzosi contri
buti. t ramite le grazie (so
lo mostrate, e non godu
te) dell'avvenente Rita. 
richiamavano, sia pure at
traverso la deformazione 
grottesca, a una realtà me
ridionale oggi ancora, pur
troppo. aperta e dolente. 
Forse, alla prova del vi
deo, e a distanza di lustri. 
ciò che colpisce di più nel 
Cilindro non è comunque 
tanto lo scoperto simbo
lo contenuto nei titolo. 
magistralmente motivato. 
del resto, da Eduardo; e 
nemmeno, forse, la « trova
t a» , di ascendenza bellica 
(si pensi a Napoli milio
naria). del finto morto co
me strumento per frodare 
il prossimo. Quanto, piut
tosto. il beffardo e ango
scioso respiro « collettivo » 
della storia; che, come ben 
notava l'autore stesso. 
«parte da un ambiente pri
vato, e man mano acquista 
spazio fino a diventare un 
fatto popolare, corale ». 
Tut to il vicolo, a un certo 
punto, è coinvolto nel!' 
azione, ne è pubblico e 
interprete nel contempo: 
e il signore ben provvisto 
di denaro, disposto a spen
derlo anche solo per pa
garsi uno sfizio, diviene 1' 
eroe, il mito del momento. 
per quella platea di dise
redati . 

Visione amara, sconsola
ta ; ma lucida. E a noi pa
re che, nella difficile di
mensione televisiva, pro
prio la < coralità > della 

metafora sia s ta ta giusta
mente esaltata, e grazie 
a una stilizzazione antlna-
turallstlca già presente 
nell'Impianto della scena, 
ideato da Eduardo stesso. 
La sua Interpretazione di 
Agostino, abietto demiurgo 
della faccenda, personag
gio < negativo > ma appun
to per ciò Istruttivo quan
to mai. era poi di quelle 
che non si dimenticano. 
Accanto a lui. In evidenza, 
Pupella Maggio sempre 
eccellente. Luca De Filip
po. Ferruccio De Ceresa, 
bravi entrambi nel loro 
ruoli variamente «sgrade
voli ». e Monica Vitti, che 
inseriva con qualche sfor
zo all'inizio, poi man mano 
con maggiore duttilità, il 
suo piglio romanesco (al
l'origine la figura di Rita 
aveva uno stampo tosca
no) nel contesto parte
nopeo. 

Aggeo Savioli 

I docenti 
chiedono 
più ore di 
educazione 
musicale 

ROMA — I docenti di educa
zione musicale nelle scuole 
medie chiedono che all'inse
gnamento della loro discipli
na siano dedicate almeno due 
ore settimanali per classe. 
Questa rivendicazione è con
tenuta in un documento vo
tato a conclusione di un in
contro promosso a Bologna 
dalla Società italiana per la 
Educazione musicale e dal 
Sindacato musicisti italiani, 
aderente alla CGIL. 

I docenti di educazione mu
sicale fanno presente che at
tualmente, per raggiungere le 
necessarie complessive sedici 
ore settimanali, sono costret
ti — sulla base di una sola 
ora di lezione per classe — 
ad insegnare in sedici classi 
diverse, il che impedisce loro 
di esercitare pienamente la 
loro funzione di educatori. 

La richiesta di portare a 
due ore settimanali per clas
se il tempo dedicato all'edu
cazione musicale trova con
senzienti i ragazzi e i geni
tori — si afferma nel docu
mento — e non dovrebbe in
contrare resistenze da parte 
del governo, che ha accolto 
un ordine del giorno in pro
posito votato dal Senato fin 
dal maggio del 1977. 

Stasera a Roma incontro 
sui problemi della musica 

R O M A — SI svolge questa 
sera al le 21,30, nel Salone 
della Casa della cul tura di 
Roma r incontro-dibat t i to sul 
t ema « La crisi del T e a t r o 
del l 'Opera e I problemi del 

r innovamento della v i ta mu
sicale i ta l iana ». In terver ran
no Car la M a r i a Badin i , Ro
berto Morr lone, Luigi Pesta-
lozza e Rolando Plcchioni; 
presiederà Fedele D'Amico. 

Breve ma significativa rassegna in un cineclub romano 

ROMA — Quattro film di 
Pasolini dominano questa 
settimana il panorama dei 
cineclub romani: Accattone. 
Edipo re, Il Vangelo secondo 
Matteo e Salò o le 120 giorna
te di Sodoma formano infat
ti la prima parte di una ras 
segna («Appunti sul cine 
ma di Pier Paolo Pasolini ») 
che l'Officina presenta a 
partire da oggi fino a do 
menica; quasi una ripro
posta che giunge a propo
sito, nel mezzo del dibattito 
sullo scrittore e regista uc
ciso tre anni fa sul litorale 
di Fiumicino. 

Il breve ciclo (doveva es 
serci anche Medea ma, pare, 
che tutte le copie di questa 
opera, che è del 1070, siano 
andate distrutte!) si apre e 
ei chiude, significativamen
te, con il primo e con l'ul
timo film di Pasolini. 

Già accostatosi al cinema 
al MIO arrivo a Roma, agli 
inizi degli Anni Cinquenta, 
e più tardi attraverso una 
assidua collaborazione con 
Mauro Bolognini (soggetto 
e sceneggiatura della Notte 
Brava, 1959. della Giornata 
balorda, 1960, e. sempre nel 
I960 ma soltanto come sce 
neggiatore. del Bell'Antonio, 
di Morie di un amico, que
sto con Franco Ressi, e do'la 
Lunga notte del '43, quest'al
tro con Florestano Vancini). 
Pasolini, esordendo nel 19ól 
nella regia con Accattone, 
completò sullo schermo 11 
discorso sul mondo del
le borgate romane iniziato 
scrivendo Ragazzi di vita 
e culminato con Una vita 
violenta. 

Intriso di una carica vio
lenta e polemica, Accattone 
(ne sono protagonisti Fran
co Cltti e Franca Pasut) è 
la storia di uno dei « ragaz
zi di vita ». di un escluso 
che va incontro ad una tra
gica fine dopo un'esistenza 
trascorsa nelle baracche tra 
mille espedienti. Presentato 
alla Mostra cinematografi
ca di Venezia (come accad
de anche per 71 Vangelo nel 
1964 e per Edipo nel 1967), 
il film subì anch'esso pe
santi interventi censori (fu 
proibita la visione ai mino
ri di 18 anni, arrivando al 
punto di stravolgere la vec-

Dai «ragazzi di 
vita» all'ultimo 

grido di Pasolini 

Una scena del film « Accattone » di Pasolini 

chia legge sulla censura che 
poneva il limite fino ai 16 
anni); d'altro canto, la stes
sa presenza alla rassegna 
veneziana del '61 venne rele
gata tra le quinte dell'«Infor. 
mativa». Già dalla sua na
scita, del resto, quest'aopera 
prima» ebbe vita travagliata: 
presentata a Federico Felli-
ni perchè venisse prodotta 
dalla sua casa di produzione, 
il regista oppose un netto 
rifiuto e il film passò nelle 
mani di Alfredo Bini. 

Tre anni più tardi il poe

ta friulano — che nel frat
tempo aveva diretto Anna 
Magnani in Mamma Roma 
(1962), aveva scritto la Com
mare secca, firmata da Ber
nardo Bertolucci (1962), ave
va preso parte con la Ricot
ta al collettivo Rogopag 
(1963) e, nello stesso 1964, 
aveva realizzato un film-
inchiesta sugli italiani e 11 
sesso. Comizi d'amore — por
tò a compimento 71 Van
gelo secondo Matteo (che 
all'Officina viene presenta
to giovedì e venerdì, dopo 

Edipo re, in programma do
mani). L'aspirazione reli
giosa di Pasolini raggiunge 
nel Vangelo le più alte vet
te, attingendo continuamen
te alla condizione dell'uomo 
contemporaneo. La parabola 
antica prenda a prestito, non 
a caso, 1 volti, le sofferen
ze e le Ingiustizie del no
stro meridione. 

Film bellissimo ma glacia
le fu definito invece L'Edi
po re che ha tra i suol in-
terpretl Silvana Mangano, 
Franco Cittì, Carmelo Bene, 
Jullan Beck, Francesco Leo-
netti. Ninetto Davoli e Ali
da Valli. Qui l'estetismo pa-
solinlano prevale e sembra 
preannunciare, sotto certi 
aspetti, l'eleganza di Medea 
(1970) e la cosiddetta trilo
gia della vita (Decamerone, 
1971, 7 racconti di Canter
bury, 1972. e 11 fiore delle 
Mille e una notte, 1974). 
Chiude la rassegna dell'Offi
cina Salò, ultima fatica di 
Pasolini perseguitata e poi 
frantumata dal nostri so
lerti censori. 

Segnaliamo infine, breve
mente. quanto si proletta 
nelle altre sale: al Fllmstu-
dlo. per tutta la settimana 
c'è Giochi di fuoco, un film 
quasi sconosciuto da noi di 
Alain Robbe Grillet (con 
Philippe Noiret, Jean Louis 
Tnntignant, Anicée Alvina, 
Sylvia Kristel e Agostina 
Belli) in cui il regista e teo
rico del nouveau roman 
francese si cimenta con al
cuni scritti del «divin mar
chese » De Sade; nella sala 
2 è di scena Jean Cocteau 
con un'opera classica. La 
bella e la bestia; al Politec
nico, invece, rassegna di 
Martin Scorsese (Taxi dri
ver, New York. New York 
e Alice non abita più qui); 
al Montaggio delle Attrazio
ni. sulla Cassia, due musical, 
Oli, Calcutta!, e un concer
to di Jlmy Hendrix; ripren
dono infine le proiezioni 
della Cineteca nazionale aJla 
San Bellarmino, dove fino 
alla fine del mese si potrà 
vedere tutto Theodor Dreyer 
(mentre al Sadoul continua 
la rassegna su Ingmar Berg-
man). 

g. cer. 

tante (he ti accòrsi di essere su un diesel 
solo quando vai a rare il pieno. 
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tutto I comfort tutta la robustezza Peugeot. 
In più sono diesel. 

I 

Diesel Peugeot, il più moderno motore 
di media e piccola cilindrata.ricco 

dell'esperienza di oltre un milione di 
esemplari circolanti. 

l rapporti più favorevoli: 
consumi-rese, peso-potenza, 

motore-struttura della vettura. 
£ il più integrato, completo.omogeneo. 

iiniezione differenziata!00). 
brevetto Peugeot, aumenta la 

sìlenziosità del motore migliorando 
il comfort di guida. 

Il diesel Peugeot è il più 
qualificato motore a gasolio 

che garantisce sicuro investimento e la 
massima convenienza d'esercizio. 

304 Peugeot 1357 ce berlina 304 Peugeot 1357 ce break 

T5^ 

504 Peugeot 1948 ce berlina 504 Peugeot 1948 ce break 

n̂  V 

504 Peugeot 2304 ce berlina 
O 

504 Peugeot 2304 ce fam.<7 posto 

Diesel Peugeot la scelta più 
appropriata in una vasta gamma 
di cilindrate e versioni: 
1357 1°) 1948 2304 CC (°°) 
berline, berline lusso, break, familiari, 
tutte a pronta consegna. 
IVA 18% su tutti i modelli diesel Peugeot 
Garanzia totale Peugeot 12 mesi, 
applicata da oltre 400 punti 
di assistenza autorizzata. 
Dimostrazioni, prove, vendite, leasing 
presso tutte le concessionarie Peugeot 
(vedi pagine gialle voce: automobili) 

(°) la versione Peugeot 3041357 ce 
è la meno tassata in Italia. 

% 

PEUGEOT: diesel dal 1908 
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